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Vendite in aumento del 2,5%

il quotidiano non tramonta
Gli esperti del Wan: decisive le nozze con Internet

Avanzano Cina e India. Nella Ue -2,37% ma l´Italia si difende: 0,29% di copie in meno
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MILANO - I quotidiani non hanno ancora fatto il loro tempo. Certo, stanno cambiando, si adeguano per far fronte allo stile tutto immediatezza di Internet, ma i numeri dicono che non spariranno tanto in fretta, come qualche esperto aveva vaticinato. Anzi: grazie all´apporto dei nuovi lettori dei paesi economicamente emergenti, nonché della diffusione della free press, i giornali gratuiti che si distribuiscono per strada o nelle stazioni, se ne leggono e, soprattutto, se ne vendono, di più. E tutto sommato regge anche la pubblicità: in un anno, quello scorso, che da ferragosto in poi ha conosciuto una delle peggiori crisi finanziarie del dopoguerra, le inserzioni, sebbene di poco, sono cresciute.

Lo rivelano i dati presentati nel congresso annuale del Wan, sigla che sta per World Association of Newspapers, in corso a Stoccolma. Secondo il rapporto diffuso, nel corso dell´ultimo anno in tutto il mondo sono stati venduti una media giornaliera di 532 milioni di copie, cifra che rappresenta un rialzo del 2,5% rispetto al 2006. Una crescita che diventa ancora più significativa considerando l´apporto dei giornali gratuiti: in questo caso l´aumento - in questo caso - delle copie diffuse arriva fino al 3,6%.

Ma non solo. Che il tempo del giornale cartaceo non sia ancora tramontato lo dice anche la tendenza in atto. Come ha spiegato il direttore generale dalla World Association of Newspaper, Timothy Balding: «Nel corso degli ultimi cinque anni, la vendita dei quotidiani si è mantenuta stabile o è aumentata in tre quarti dei paesi del mondo, mentre se consideriamo soltanto il 2007 si arriva addirittura all´80%».

Così come è accaduto per l´economia mondiale, i nuovi protagonisti parlano lingue asiatiche. Del miliardo e 700mila lettori degli 11.926 quotidiani diffusi nel mondo, la maggior parte si trova in Giappone, India e Cina. Leader incontrastato il paese del Sol Levante con 624 quotidiani venduti ogni mille abitanti, con un calo contenuto nel 2007 dello 0,96%, mentre la Cina vede crescere le copie vendute del 3,84% e l´India dell´11,2%. Scendono in maniera più consistente le copie vendute nell´Unione Europea (-2,37%) e negli Stati Uniti. Nel Vecchio Continente, l´Italia si difende bene (-0,29%), mentre perdono più terreno i paesi dove tradizionalmente si è letto sempre di più: Gran Bretagna -3,46%, Germania - 2,38%, Olanda -2,92%.

Meno brillante per i quotidiani è l´andamento del mercato pubblicitario. Sempre secondo il rapporto del Wan, l´anno scorso le inserzioni sono cresciute soltanto di un misero 0,7% rispetto all´anno precedente. Mentre in relazione alle ultime cinque stagioni, l´aumento complessivo è stato del 9,3%. E questo apre il problema del rapporto con Internet. Perché la pubblicità online ha guadagnato il 200% negli ultimi cinque anni e il 32,45% soltanto nel 2007. I manager dei quotidiani interpellati dal Wan non hanno dubbi: per i giornali di carta sarà decisivo il rapporto con la Rete e le redazioni dovranno abituarsi a fornire contenuti differenziati per i due media: notizie veloci per l´online, più analisi, inchieste e commenti sul quotidiano che dovrà puntare meno sulla notizia a tutti i costi e più sulla qualità dell´informazione.

